Le Colline Maledette. Un luogo desolato. L’aria fredda non giungeva direttamente su quei territori, ma le nuvole che si trovavano nel cielo, allungate e deformate, si muovevano sotto la sua azione. Il vento produceva un sibilo ad intervalli che assomigliava alla voce di un’anima in pena. Vathi si trovava ad attraversare quelle terre inospitali, e non sapeva neppure perché si fosse lì. Sapeva che non lo avrebbero mai dovuto trovare, ma era anche conscio che in qualche modo avevano paura della sua indole, della sua interiorità. Il sangue che era fluito quel giorno era ancora nella memoria di tutti. Eppure Vathi era solamente in cerca di quella emozione, di quella sensazione che l’aveva completamente travolto. Ne sentiva la necessità. In quelle terre brulle non aveva ancora incontrato anima viva, e quei paesaggi devastati si sarebbero ben associati ad una persona melanconica e triste. Si era diretto verso le terre di Verdaise per la sola ragione che l’oscurità che si diceva fosse diffusa un po’ ovunque, lo attirava. Aveva sentito parlare di Abaddon, e del suo regno fondato sulle radici del male. Era dunque in cammino, badando bene di non manifestare la sua vera identità, ed inseguendo un sogno che probabilmente non si sarebbe mai realizzato. Mentre osservava quello scenario maestoso notò che alla sua destra, su una grande parete rocciosa sorgeva una specie di tempio. Il sentiero continuava arrampicandosi su un erto crinale roccioso. Da questo emergeva una ripida scala di pietra, direttamente scolpita nella dura pietra. Al di sopra, si potevano intravedere, lontane, le pendici innevate delle Montagne della Morte. Ma l’attenzione di Vathi fu attratta da un particolare molto importante: qualcuno stava risalendo la gradinata. Dopo molto tempo incontrava un uomo. Questi portava con sé un ampio arco e indossava vestiti dalle tonalità verdi e marroni scuri. Chi era?

Danel , una volta uscito dal sacrario, si era avviato infatti verso la scala di pietra che portava al livello soprastante, e dopo aver tirato un respiro profondo aveva iniziato la salita. Sapeva che doveva rimanere calmo, e non guardare di sotto. Le scale erano molto strette ed addossate alla parete, e sarebbe bastata una folata di vento più forte per mettere in pericolo l’equilibrio dell’avventuriero, ma dopo i rimi gradini, acquistò fiducia in sé stesso, vedendo la meta sempre più vicina. La sua esperienza di scalatore si limitava alle esigue altezze degli alberi boschivi, dove era abituato a salire durante le battute di caccia, ma mai aveva intrapreso la scalata di una montagna. Sicuramente quella scalinata rendeva il compito meno arduo, ma non meno pericoloso; doveva mantenersi concentrato e muoversi con cautela. Danel era un ragazzo molto versatile e dopo i primi balzelli il ritmo di risalita prese un buon andamento. Era a buon punto e si fermò per riposare braccia e gambe. Un ultimo sguardo cadde verso le vittime di quella difficile risalita, e per suo stupore, intravide i piedi di una persona. Era un altro dei monaci? Con una rapida occhiata capì che non era così. Era un uomo, vestito di scuro, veramente inquietante. Era talmente preso dalla sua ascesa che non l’aveva nemmeno visto arrivare, ~E ora cosa vuole questo?~. 

Per un lungo istante gli occhi di ghiaccio di Vathi si soffermarono sulla figura intenta nella rampicata, al fine di studiarne i particolari e le fattezze; ~Forse è un guerriero...~, pensò, ~... o un cacciatore, a giudicare dall’abbigliamento...~. D’un tratto fu distolto da quei pensieri: una parte di lui, improvvisamente e con irruenza si fece largo nella sua mente, dipingendo un largo sorriso sui magri lineamenti del viso. Le pupille, dilatate nonostante la fastidiosa luce solare, si abbassarono sulla mano destra, che, lentamente e gradatamente, si apriva e si richiudeva, come la bocca di uno squalo all’odore del sangue di una preda. Ma la freddezza, che gli era stata rigidamente inculcata dal Maestro, riuscì ancora una volta a placare quella “sete” insaziabile e a riportarlo alla realtà delle cose; ~Ha un arco ed è in una posizione sopraelevata, anche se precaria, nonostante il vento, gode di un buon vantaggio...~. Forse per curiosità, forse per mettersi alla prova anche in quella situazione, Vathi concluse che sarebbe stato preferibile un approccio diplomatico, cosi’, abbandonato un primo istinto di chiamarlo con la voce, immaginando che questa sarebbe arrivata alle orecchie dello sconosciuto distorta dal forte vento e dalla distanza, si risolse ad attirarne l’attenzione in altro modo. Si levò allora il guanto della mano sinistra e , portato l’indice e il pollice di quella alle labbra, emise un forte fischio in direzione dello sconosciuto. 

La giornata non si era rivelata molto allegra in quanto a incontri, e anche se l’avventore sembrava intenzionato a comunicare, Danel non poteva certo fare retro marche. Per puro spirito di buona educazione rispose al saluto, volse lo sguardo alla cima della scala per poi tornare ad osservare l’uomo. L’intento era di far capire che lui avrebbe continuato a salire, se il nuovo arrivato desiderava scambiare quattro chiacchere avrebbe dovuto sporcare i suoi guantini neri, perchè solo arrampicandosi avrebbe avuto qualche possibilità di ricevere attenzione. Danel tornò a muoversi verso la cima e una volta arrivato, se l’uomo in nero fosse salito, si sarebbe nascosto dietro qualche sporgenza rocciosa ad almeno una decina di metri dal punto di arrivo. Nonostante l’aspetto poco rassicurante, lo socnosciuto lo incuriosiva e magari osservarlo da più vicino poteva fornirgli un’idea di chi avesse di fronte, ~Vedi di darti una mossa, ho già perso troppo tempo~. 

Danel cominciò nuovamente ad arrampicarsi su quella scala e senza ulteriori indugi riuscì a giungere finalmente alla parete rocciosa sovrastante. Sullo sfondo si innalzavano le montagne innevate, mentre un vento gelido e sferzante tagliava il viso dell’avventuriero. Ma non c’era tempo da perdere in inutili osservazioni, c’era da preoccuparsi dello sconosciuto. Si affacciò leggermente per vedere cosa facesse, per decidere se nascondersi oppure no. 

Come aveva previsto fin dall’inizio, l’uomo dal mantello verde stava proseguendo la rampicata, ma non prima di aver risposto al suo cenno, un cenno che sarebbe stata un’imperdonabile leggerezza interpretare in senso troppo benevolo. Forse si era guadagnato la scalata, ma Vathi non era sicuro che attirare l’attenzione di quell’uomo fosse stata la mossa migliore, e ricadere dalla rupe con una freccia piantata in petto, o peggio nella schiena, non era la sua massima aspirazione. Cosa avrebbe fatto lo sconosciuto una volta raggiunta la cima? Si sarebbe affacciato per calargli una corda e aiutarlo?  Vista la sua esperienza, Vathi fu più propenso a credere che si, lo sconosciuto si sarebbe affacciato, ma per scoccargli un dardo diritto in mezzo agli occhi, mentre lui, impegnato nella rampicata, era indifeso; oppure gli avrebbe lanciato la corda per poi divertirsi a mozzarla e a vederlo precipitare tra le rocce; ma forse questo era inconsapevolmente ciò che lo stesso Vathi avrebbe fatto se la situazione fosse stata invertita. Probabilmente aveva commesso un errore ad attirare l’attenzione dello sconosciuto, un errore mortale, ma anche questa consapevolezza in fondo lo eccitava terribilmente: ‘E sia come tu vorrai mio nuovo “amante”...’, sussurrò, ‘...già mi stai divertendo’. E nel proferire quelle parole si morse le dita che precedentemente aveva portato alle labbra finchè un rigagnolo cremisi non discese da quelle, giù per il mento, fino a mischiarsi con il notturno colore del mantello che portava allacciato intorno al collo. Infilò poi il guanto, calcò il cappuccio fin sulla fronte e intraprese la rampicata. 

Vathi capì che quel percorso non era affatto facile, anzi, anche se il vento non era lì molto forte, sarebbe bastato poco per cadere di sotto a far compagnia alle vittime, anche recenti, di quel mortale passaggio. Tuttavia non si perse d’animo, dentro di sé aveva una forza ed un desiderio che lo spingevano oltre. Gradino dopo gradino raggiunse anch’egli la parete rocciosa soprastante. L’immagine straordinaria delle Montagne della Morte si riflesse nei suoi occhi, destando in lui una certa meraviglia per tanta bellezza, ma subito la sua attenzione fu focalizzata sulla ricerca del suo nuovo ‘amico’. Dove era finito? Che avesse continuato il viaggio senza di lui? Davanti a sé c’era solamente un sentiero approssimativo in mezzo a rocce aguzze che si innalzavano a destra e a sinistra. Non sarebbe stato difficile nascondersi dietro ad una di esse. Altro fatto, non di poco interesse, alle pendici delle Montagne della Morte, proprio sotto a dove la neve si attaccava al suolo, e poco distante da dove si dirigeva il sentiero era ben visibile, per uno sguardo allenato, una costruzione. Forse una locanda. Sull’entrata sembrava di poter vedere una luce danzare in modo casuale, sottostando ai voleri del vento. 

Danel vide arrivare l’uomo in nero, la distanza tra i due ora era notevolmente ridotta rispetto a prima. Ma osservarlo da dietro le rocce non era facile distinguerne i tratti somatici, soprattutto se non voleva farsi scoprire. Comunque quel poco che poteva scorgere non fece altro che aumentare la sua curiosità. Danel, prima di iniziare il viaggio aveva fissato dei fondamentali punti di azione, sapeva che se desiderava vivere a lungo doveva seguire i fili della logica. Ma in quel momento pensò che schematizzare la propria vita non era poi così differente dall’arrendersi al destino, cosa in cui non credeva. Fece un respiro profondo, acquistò la fredezza che lo aveva aiutato nel precedente combattimento, estrasse l’arco ed incoccò una freccia. ~Tranquillo...~ si rassicurò Danel uscendo dal suo nascondiglio, con l’arco puntato verso l’avveturiero, non poteva certo esporsi senza disporre le adeguate precauzioni. Quindi rivolgendosi al nuovo venuto affermò: "Potrei colpirti senza problemi e la signora oscura ti farebbe visita. Ma sinceramente non mi sta molto simpatica e preferieri non buttar vai le mie frecce. Sarebbe stancante tornare ai piedi della scalinata per recuperare il tuo corpo”; il ragazzo pronunciò quelle parole con totale tranquillità, il sarcasmo era evidente, ma altrettanto lampante era la serietà di quel discorso. 

Ora Danel poteva vedere perfettamente l’individuo che aveva di fronte. Nonostante la rilevante altezza, la corporatura snella non sembrava quella di un combattente, nè pareva cingere grosse armi, eccezion fatta per un lungo pugnale dalla lama ondulata, il cui manico, finemente intarsiato, spuntava sul fianco da sotto il mantello nero. Gli si poteva scorgere un completo di pelle, anch’esso nero, ed il cappuccio lasciava intravedere delle ciocche di un dorato pallido, che bene si intonavano con la carnagione ed i lineamenti magri dell’uomo.

Sia l’atteggiamento che l’aspetto dell’uomo si amalgamavano bene all’ambiente circostante, misterioso e inquitante, proprio come le colline appena abbandonate e le vette innevate sovrastanti. Danel sapeva bene che l’apparenza era una tremenda ingannatrice, lui stesso ne era un chiaro esempio, ma sapeva anche che non sempre gli uomini nascondono la propria natura. Da dietro la frecia incoccata risuonò quindi ancora una volta la sua voce: "Ho incontrato poche persone in questi luoghi desolati, e invano hanno tentato di uccidermi. Tu che intenzioni hai?”.

 Gli occhi, color del ghiaccio, erano rimasti perfettamente immobili e fissi in quelli di Danel per tutto il tempo, senza tradire la minima sorpresa, alla comparsa dell’arcere. "L’odore del sangue tradisce il tuo recente passato, deve essere stato... “intenso”... se ora punti le armi verso ogni sconosciuto”, cominciò così il discorso dell’uomo vestito di nero con voce affabile, mentre muoveva lenti passi in direzione dello sconosciuto. "Non ho cattive intenzioni e la tua diffidenza mi offende”, disse poi, accompagnando a queste parole un ampio gesto delle braccia, “Siamo entrambi viandanti in queste terre gelide e desolate, andiamo e veniamo come spettri nella nebbia, le parole non riusciranno a scalfire quelle montagne”, fece un lieve cenno del capo in direzione della catena montuosa, “Ma renderanno forse più leggero il nostro bagaglio”. Nel pronunciare queste ultime parole un accenno di sorriso emerse sulle labbra di Vathi; ~Pare che sia stanco di combattere... su, abbassa l’arco~. 

Le frasi di Vathi non fecero altro che valorizzare le teorie di Danel. Ora sapeva con chi aveva a che fare e tale consapevolezza non era per niente rassicurante, la parola “pericoloso” aleggiava come un’aura sacrilega intorno a quell’uomo; la risposta non si fece quindi attendere: "Siamo offesi entrambi allora, perchè pretendere che io creda alle tue buone intenzioni lo ritengo un insulto”. Le parole che seguirono uscirono dalla bocca del ragazzo senza che ci rifletesse molto, le Montagne della Morte non erano luogo d’incontro, ma quello con l’uomo celava qualcosa, non stava pensando al destino, ma riteneva che ogni evento avesse i suoi buoni motivi per verificarsi. Aggiunse infine Danel: "Sono disposto ad abbassare l’arco e chiedervi scusa, purchè voi facciate lo stesso” Ora anche sul volto del ragazzo, che aveva abbassato l’arma e mosso qualche passo uscendo completamente allo scoperto, comparve un lieve sorriso “Non mi ritengo uno stolto, quindi se foste così cortese dal pronunciarvi con sincerità, sono sicuro che non potrà che esserci accordo tra noi”. 

Seguì un lungo silenzio, come a sottolineare le parole dell’uomo dal mantello verde. “Cortesia”... “Sincerità”... “Accordo”. Quei vocaboli stavano rimbalzando al di là dello sguardo, divenuto d’un tratto gelido, di Vathi, nella sua mente; cercavano forse un varco per il suo cuore, dove non c’era mai stato posto per loro. Sapeva di non poter comprendere a pieno il significato di quei termini. Sì, il Maestro glielo aveva spiegato quando era suo allievo, ma non aveva di certo avuto la possibilità di sperimentarne il gusto, da quando era nato l’unico sapore  a cui era avvezzo era quello caldo e dolciastro del sangue. Il sangue aveva da sempre dato un significato alla sua vita, e anche quella volta ne avrebbe versato volentieri, squarciando il torace dello sconosciuto con la sua lama, straziandone e dilaniandone le carni. Ma quei pensieri non trovavano spazio in quel momento, oscurati dall’allettante novità proposta dal suo nuovo amico. Usandogli “sincerità”, “cortesia” e “accordo” avrebbe forse scoperto un lato nuovo del suo carattere e questo appariva ai suoi occhi come una sfida, una sfida impossibile da rifiutare. ~Mi ero ripromesso di affidarmi a te, dove vuoi portarmi?~, si disse, mentre il suo volto assumeva un’espressione dura. Poi Vathi parlò dicendo: "Così sia.”, iniziò, “Qualcuno, molti anni fa, disse che il mio nome era Vathi. Il mio viaggiare non è molto diverso da quello di tutti gli altri vermi di questa terra; tutti noi ci spostiamo per qualche motivo che dia un senso vago alla nostra esistenza. Finchè questa “sincerità” durerà potrà sopravvivere anche il nostro “accordo””. Erano passate molte lune da quando l'uomo dagli occhi di ghiaccio non intratteneva rapporti “pacifici” con un altro individuo, e i fortunati si potevano comunque contare sulle dita di una sola mano; ma quella volta, forse per curiosità, forse per azzardo, le Montagne della Morte furono testimoni silenti del suggello di un patto che forse avrebbe portato lontano quegli improbabili “amici”. Infine, con tono evidentemente più rilassato, concluse: "Cosa devo sapere del mio nuovo compagno di viaggio?”. 

Danel prestò notevole attenzione alle parole del nuovo “amico”, in apparenza riassumevano molto brevemente la storia di Vathi, ma al giovane cacciatore non sfuggì quell’interessante considerazione ~Tutti gli altri vermi di questa terra~, che, con estremo piacere, poteva considerare molto prossima alla propria visone del mondo. Ma lui non viaggiava per dare un senso alla vita, quello era un passo che aveva compiuto non appena se n’era andato di casa, ora il suo obbiettivo era sviluppare e rendere reali le sue ambizioni. "Il mio nome è Danel Mawyn, ed è l’unico elemento tangibile che provi l’esistenza del mio passato, assieme al mio vivo corpo naturalmente. Concordo con te, troppi vermi vagano per il mondo, ma più che uno di loro preferisco considerarmi il rapace che ne trae nutrimento. E non è la ricerca del senso della vita il motivo che mi spinge a viaggiare, ma il desiderio di concretizzarlo”, rispose con fermezza l'uomo dal mantello verde. Senza dubbio Danel aveva rivelato molti più aspetti che lo riguardavano di quanto avesse fatto Vathi, ma ciò era voluto, ~Tenebroso viaggiatore, non bastano un manto nero ed una lama stravagante per incutere timore, e soprattutto non è il timore l’arma vincente~. I due rimasero per un lungo istante in silenzio a studiarsi, un momento interminabile di pensieri, progetti e preoccupazioni che si avvicendavano senza sosta nella mente dei due viaggiatori."Sincerità e accordo, un legame illusorio quanto debole, ma per il momento sufficiente”, sentenziò alla fine Danel, rompendo con quelle parole il sibilo del vento. Ora i due girovaghi, al contempo differenti ed estremamente affini, stavano per intraprendere un lungo viaggio, che, anche se motivato da obbiettivi distinti, avrebbe influenzato il futuro di entrambi, forse diversamente dalle loro previsioni o magari consolidando le loro prospettive. 

